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del rododendro, dove il parassita vive durante la prima fase del suo ciclo biologico. Tuttavia, 
un certo attacco è stato osservato anche sul cirmolo (Pinus cembra), ma con una infezione poco 
estesa e non incisiva, solo marginale; questa essenza, infatti, vive a quote più alte dell’abete 
rosso e si mescola poco con esso.
L’infezione intensa, specialmente se ripetuta negli anni successivi, provoca la successiva caduta 
degli aghi giovani, quelli sviluppati l’ultimo anno; questa perdita comporta una diminuzione 
dell’attività fotosintetica della pianta con conseguente riduzione di produzione di carboidrati 
[Crane, 2000] che, solo in parte, viene compensata dagli aghi più vecchi dove, per reazione al 
danno subito, la stessa attività si intensifica. Resta quindi un effetto negativo sulle piante infette; 
nei soggetti molto giovani, dove gli aghi caduti costituivano la maggior parte dell’apparato 
fogliare, è stato osservato un indebolimento generale, mentre nei soggetti adulti è stata registrata 
una riduzione della crescita a livello di diametro del fusto [Frigimelica, 2010].
Fortunatamente, nonostante l’esperienza di alcune annate che hanno visto una violenta ed 
estesa attività del parassita, come ad esempio 1993, 1999, 2010 e 2011, tanto da modificare 
completamente il paesaggio di alcune valli alpine, non sono mai state registrate piante di abete 
morte per effetto della Chrysomyxa. C. rhododendri può essere quindi ritenuta un parassita 
debole, generalmente poco dannoso per l’ambiente, almeno fino a che agirà con il trend finora 
registrato, cioè con attacchi ad aree non eccessivamente estese e difficilmente ripetuti in anni 
consecutivi [Zottele et al., 2014].

Habitat e distribuzione
C. rhododendri ha una distribuzione circumpolare oloartica, cioè risulta diffusa a tutte le 
longitudini nella regione temperata e in quella fredda dell’emisfero boreale; è segnalata in buona 

4. Sporofori maturi di Chrysomyxa rhododendri; notare la disposizione su due file, la forma a coppa con 
apertura frastagliata e l’interno rosa-arancio.                                                         Foto: M. Della Maggiora
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parte d’Europa, Groenlandia, Siberia, Nord della Cina, Corea, Taiwan, Giappone, Tibet e anche 
nel Nord America dove, però, molte delle segnalazioni sono in realtà da attribuire a C. reticulata 
Crane, differenziata come specie autonoma e descritta per la prima volta solo nel 2001. L’host 
iniziale è obbligatoriamente costituito da specie di rododendro, mentre le essenze arboree che 
ne subiscono la successiva infezione sono Picea abies, P. sitchensis, P. jezoensis, P. glehnii, 
P. brachytyla e P. obovata [Crane, 2001]. Come eccezione per l’emisfero sud, sembra che C. 
rhododendri sia stata introdotta anche in Nuova Zelanda e Australia [Zottele et al., 2014]. Per 
quanto riguarda l’Italia, la specie è presente e comune su tutto l’arco alpino tra gli 800 e i 2300 
m s.l.m., ovunque convivano il rododendro, Rhododendron ferrugineum e R. hirsutum, e l’abete 
rosso, P. abies. [Frigimelica, 2010; Zottele et al., 2014].

Altre specie (ruggini) simili
Uno studio approfondito del gruppo di specie ruotanti attorno a C. ledi de Bary, focalizzato 
soprattutto sulle entità che infettano i boschi del Nord America, è stato condotto da Crane (2001). 
I risultati mostrano attualmente che le diverse entità possono essere divise a livello di specie 
sulla base della combinazione delle piante ospiti, quasi sempre appartenenti ai generi Ledum e 
Picea, con poche sovrapposizioni. Oltre a C. rhododendri sopra descritta, il quadro delle altre 
specie di Chrysomyxa può essere riassunto come segue:

•	 C. cassandrae (Gobi) Tranzschel, con distribuzione nordica, rinvenuta in Canada, Nord 
degli USA (soprattutto Alaska), Nord Europa (Danimarca, Svezia, Finlandia, Lituania), 
Russia e Giappone; la pianta ospite è Chamaedaphme calyculata e l’infezione si 
manifesta su P. abies, P. mariana, P. pungens e P. glauca.

5. lago di Calaita (TN), 1620 m s.l.m., ripreso nel 2015 con l’ingiallimento dell’acqua dovuto all’eccessiva 
quantità di spore rilasciate da Crhysomyxa rhododendri.                                            Foto: M. Salvadori
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•	 C. ledi (Alb. & Schwein.) de Bary, con distribuzione euroasiatica su piante ospiti di 
Ledum sp. pl. e Picea sp. pl. In Europa è stata osservata su L. palustre con infezione di 
P. abies, P. engelmannii, P. glauca, P. obovata e P. mariana.

•	 C. nagodhii P.E. Crane, con distribuzione nordamericana su piante ospiti L. 
groenlandicum e L. decumbens e infezione attiva su P. engelmannii, P. glauca, P. 
mariana, P. pungens e P. rubens.

•	 C. neoglandulosi P.E. Crane, con distribuzione nordamericana su pianta ospite L. 
glandulosum e infezione di P. engelmannii.

•	 C. reticulata P.E. Crane, con distribuzione nordamericana su piante ospiti L. 
groenlandicum e L. decumbens e infezione di P. glauca.

•	 C. vaccinii (Ziller) P.E. Crane, con distribuzione canadese su pianta ospite Vaccinium 
parvifolium e infezione attiva su P. sitchensis.

Curiosità
Negli anni in cui C. rhododendri fruttifica in modo più esteso, nel momento in cui le ecidiospore 
sono mature e ormai affidate al vento, è possibile assistere ad un fenomeno singolare o 
quantomeno inaspettato. Le spore gialle in massa, in estrema abbondanza, possono accumularsi 
tanto da colorare di giallo oro gli specchi d’acqua presenti nelle zone circostanti. Questo è 
accaduto, ad esempio, nel 2015 sul lago di Calaita (Valle del Lozen, Trento, 1620 m s.l.m.), 
come documentano le foto 5 e 6, su quello di Paneveggio (Val di Fiemme, Trento, 1450 m s.l.m.) 
[Salvadori, 2015] e nella diga di Meggima (Valle dei Molini, Bolzano, 1300 m s.l.m.) [AA.VV., 
2015].

6. Notevole accumulo di spore di Chrysomyxa rhododendri nell’acqua del lago di Calaita (TN).
Foto: M. Salvadori
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Introduzione
Dopo i precedenti due contributi sui leccini con cappello rosso e quelli con cappello da bruno 
a grigio [Matteucci, 2016, 2017], tutti con carne inizialmente bianca o biancastra, in questo 
terzo articolo parliamo dei leccini a carne inizialmente gialla. Mentre in passato anche queste 
specie venivano incluse nel genere Leccinum Gray, a seguito delle moderne tecniche di analisi 
molecolare condotte agli inizi degli anni 2000, esse sono state inserite nel nuovo genere 
Leccinellum Bresinsky & Manfr. Binder [Bresinsky & Besl, 2003]. Vengono di seguito descritte 
le due specie Leccinellum crocipodium e L. lepidum; per la terza specie, L. corsicum, non da 
tutti accettata come autonoma, vengono riportate alcune osservazioni alla fine.
Al solito, per chi volesse approfondire la materia si consigliano le numerose monografie 
consultabili in letteratura, quali ad esempio Galli (1998), Kibby (2011), Lannoy & Estadès 
(2001), Muñoz (2005) e Šutara et al. (2009).

Leccinellum crocipodium (Lettel.) Della Maggiora & Trassinelli
Etimologia: l’epiteto di specie originale crokipodius dato da Letellier (1835), trasformato poi nell’attuale 
crocipodius per le regole del Codice di Nomenclatura, presenta la radice greca κρόκ- che, nell’estensione 
κρόκαισι significa “con fiocchi o palline di lana”; segue poi podius che significa gambo. Quindi l’etimologia 
corretta è “con gambo coperto da fiocchi di lana” ad intendere la fine scagliosità della superficie del 
gambo che, infatti, giustifica il nome francese Bolet à pied rapeux (cioè boleto con gambo ruvido) dato 
dal suo autore. Le ragioni dettagliate di tale origine etimologica, diversa da quella indicata nel resto della 
letteratura che richiama il color zafferano, sono state pubblicate in Parra et al. (2017).
Basionimo: Boletus crocipodius Letell.
Sinonimi: Leccinum crocipodium (Letell.) Watling; Krombholziella crocipodia (Letell.) Maire; Leccinum 
luteoporum (Bouchinot ex Costantin & Dufour) Redeuilh; Leccinum nigrescens Singer.

Principali caratteri macroscopici
Sporoforo di discrete dimensioni, con il cappello che può arrivare fino a 14-16 cm di diametro, 
da emisferico a convesso, mai piano, con cuticola lievemente eccedente il bordo, finemente 
vellutata o vischiosa con tempo umido, ma spesso screpolata, prima solo radialmente sul 
margine, negli esemplai maturi fessurata in numerose areole più o meno grandi; il colore è 
giallo, giallo-verde, giallo-arancio, raramente fino a bruno o bruno-scuro. I tuboli sono liberi al 
gambo, alti fino a 2,4-3 cm a maturazione, di colore giallo chiaro, giallo-verdastro, annerenti al 
taglio; i pori sono piccoli, rotondi, giallini nei giovani esemplari, poi bruno-olivastri, bruni poi 
annerenti alla pressione. Il gambo è alto fino a 16-18 cm, con diametro di 3 cm a maturazione, 
molto slanciato, leggermente assottigliato all’apice, di colore inizialmente giallastro, poi più 
scuro, fino al giallo-ocra, ocra-bruno, a volte con toni verdastri, lievemente scanalato, ricoperto 
da rade e piccolissime squame, prima concolori al fondo, poi sempre più scure fino a brune, 
grigie e nere a maturazione. La carne è soda nel cappello, ma presto molliccia, fibrosa e dura nel 
gambo, di colore giallognolo più o meno intenso, vira al bruno, bruno-rossastro, bruno-violaceo, 
sempre più scuro, fino al nero; odore insignificante, sapore dolciastro.

MicoPonte  n. 11 - 2018: pp. 41-46
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Principali caratteri microscopici
Spore fusiformi, lisce, 12-15 × 5-6,5 µm, di colore bruno tabacco in massa.

Dove e quando cresce
È un fungo simbionte che micorriza il faggio e diverse specie di quercia tra cui, più frequentemente, 
il cerro (Quercus cerris), ma è segnalato anche sotto farnia (Q. robur) e, raramente, sotto leccio 
(Q. ilex), dall’estate fino ai primi freddi.

Commestibilità
È commestibile; come per gli altri leccini, Leccinum o Leccinellum, è consigliabile scartare il 
gambo che rimane molto coriaceo. La carne diventa nera in cottura.

Leccinellum lepidum (H. Bouchet ex Essette) Bresinsky & Manfr. Binder
Etimologia: dal latino lèpidum, -a, -um, che significa piacevole, gradevole, con riferimento alla sua 
commestibilità oppure al suo aspetto.
Basionimo: Boletus lepidus H. Bouchet ex Essette
Sinonimi: Leccinum lepidum (H. Bouchet ex Essette) Bon & Contu; Krombholziella lepida (H. Bouchet 
ex Essette) Alessio
Nomi volgari: leccino.

Principali caratteri macroscopici
Leccino dall’aspetto boletoide negli esemplari giovani, con il cappello che raggiunge alla fine 
13-15 cm di diametro, da emisferico a convesso, mai depresso, con cuticola eccedente il bordo, 

Sergio Matteucci

Leccinellum crocipodium in habitat, notare il viraggio della carne e la cuticola screpolata.
Foto: M. Della Maggiora



43

MicoPonte  n. 11 - 2018I genere Leccinellum, i leccini a carne gialla

vischiosa con tempo umido, cosparsa di piccole fossette che conferiscono al cappello un aspetto 
irregolare, come martellato; il colore è molto variabile, va dal giallo al giallo-bruno, fino al 
bruno-scuro. I tuboli sono liberi al gambo, facilmente separabili dal cappello, alti fino a 1-1,5 cm, 
di colore giallo, viranti al grigio; i pori sono piccoli, rotondi, concolori ai tuboli, virano al bruno 
alla pressione. Il gambo raggiunge l’altezza di 12-15 cm e un diametro di 5 cm, inizialmente 
obeso o claviforme, poi più o meno cilindrico, giallo più o meno scuro, ricoperto di piccole 
squamette concolori al fondo nei giovani esemplari, poi imbrunenti durante la maturazione dello 
sporoforo. La carne è soda nel cappello, più molle con la maturazione, fibrosa nel gambo, di 
colore giallino, vira inizialmente al rosa, rosa-rossastro, specialmente all’attaccatura del gambo 
col cappello, poi diviene grigiastra; odore gradevole, sapore dolce.

Principali caratteri microscopici
Spore fusiformi, lisce, 16-23 × 5-8,1 µm, di colore giallo-olivastro in massa.

Dove e quando cresce
Cresce tipicamente in associazione con il leccio (Quescus ilex), molto comune sul litorale marino 
in ambiente mediterraneo; Muñoz (2005) e Papetti et al. (1999) lo segnalano anche sotto quercia 
da sughero (Q. suber). Si può trovare da inizio autunno fino a fine primavera.

Commestibilità
Buon commestibile, ma solo il cappello, più coriaceo il gambo; si consiglia di consumare 
esemplari giovani con carne più consistente, più molli e scadenti gli esemplari maturi. La carne 
diventa nera in cottura.

Leccinellum lepidum raccolto sotto leccio su terreno sabbioso. Notare il cappello martellato e il viraggio 
della carne concentrato tra gambo e cappello.                                                       Foto: M. Della Maggiora
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Confronto tra le due specie
La tabella riportata di seguito mette a confronto le due specie attraverso i principali caratteri 
differenzianti.

Carattere L. crocipodium L. lepidum

Cuticola
Vellutata, secca, sottile, si scre-
pola facilmente. A volte è mac-
chiata di verde.

Untuosa, viscida, soprattutto con tempo 
umido, mai screpolata.

Cappello Abbastanza regolare, emisferico. Irregolare nell’adulto, gibboso, martellato.

Gambo Cilindrico, fusiforme, a volte 
macchiato di verde.

Inizialmente boletoide, clavato, raramente 
cilindrico, giallo.

Carne Gialla, vira prima al bruno, poi al 
nero, su tutta la sezione.

Gialla, vira al rosa-rosso, poi al grigio so-
prattutto tra gambo e cappello.

Note su:
Leccinellum corsicum (Rolland) Bresinsky & Manfr. Binder
Etimologia: relativo alla Corsica, dove è stato rinvenuto per la prima volta nel 1896.
Basionimo: Boletus corsicus Rolland
Sinonimi: Leccinum corsicum (Rolland) Singer; Krombholziella corsica (Rolland) Alessio; Leccinum 
sardoum (Belli & Sacc.) Quadr. & Lunghini; Leccinum hispanicum Moreno

Questa specie è un po’ controversa dal punto di vista tassonomico; la maggior parte degli autori 
la considera una specie autonoma, ma per altri potrebbe rientrare nella variabilità di L. lepidum 
[Bertolini, 2014]. Non ci risultano al momento studi approfonditi con tecniche di analisi 
molecolare a confermare l’una o l’altra posizione. Vediamo di riassumere le caratteristiche di L. 
corsicum che rappresentano le differenze, o presunte tali, rispetto a L. lepidum, riportate dagli 
autori che considerano le due specie diverse.

- Sporofori mediamente più piccoli: carattere difficilmente dimostrabile visto che lo scopo 
degli sporofori è quello di portare a maturazione le spore, anche in condizioni non ottimali, 
e l’obiettivo può essere raggiunto anche se la loro taglia non raggiunge le dimensioni medie 
o massime per la specie, come accade per qualunque altro frutto in Natura.

- Superficie pileica meno vischiosa che tende a screpolarsi: trattandosi spesso di raccolte 
effettuate in un ambiente con solo cisto, più soleggiato e xerofilo di una lecceta, sembra 
naturale aspettarsi un’attenuazione della vischiosità del cappello che porta, nei casi estremi, 
alla screpolatura della cuticola.

- Crescita in simbiosi con cisto (Cystus sp.) o con Helianthenum sp.: piante cespugliose 
che crescono nella macchia mediterranea, molto spesso in associazione con il leccio 
(Quercus ilex), habitat tipico di L. lepidum. Inoltre, come accade per tanti altri funghi, 
anche L. lepidum potrebbe micorrizare più essenze arboree come, tra l’altro, già riportato 
da alcuni autori; non si conosce il limite di adattamento della specie all’habitat.

- Spore meno allungate: Muñoz (2005) riporta una differenza sulla media sporale inferiore 
ad 1 µm in lunghezza, troppo piccola per essere utilizzata come carattere determinativo 
di una raccolta; differenze così basse possono dipendere anche dalla scelta delle spore da 
misurare, da effetti esterni sui caratteri microscopici, da variabilità intrinseca ecc...
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In conclusione, le differenze sopra elencate potrebbero essere funzione di una specie diversa, 
ma per quanto ne sappiamo, possono benissimo essere attribuite anche a raccolte di L. lepidum 
effettuate in un ambiente di crescita meno frequente, con diverse condizioni, dove la specie si 
potrebbe essere adattata, al limite come semplice forma ecologica.
Nel caso in cui venisse dimostrata la sinonimia tra le due specie, il nome corretto da usare è L. 
corsicum, perché temporalmente prioritario.
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Altri esemplari tipici di Leccinellum crocipodium.                                                         Foto: R. Trassinelli
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